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                            XXIX Settimana del Tempo Ordinario - Anno II
            
      

      Colore liturgico: bianco

      Letture del giorno: Ef 4, 7-16; Sal 121; Lc 13, 1-9.

    

  
    
      Antifona d'Ingresso

                                Io t'invoco, o Dio, poiché tu mi rispondi; * tendi a me l'orecchio, ascolta le mie parole. * Custodiscimi come pupilla degli occhi, * all'ombra delle tue ali nascondimi. (Sal 16, 6.8)

                            
    

    

  
    Colletta

                Dio onnipotente ed eterno, + donaci di orientare sempre a te la nostra volontà + e di servirti con cuore sincero. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

            

  
    
      Prima Lettura

      Ef 4, 7-16
      Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesìni.
 Fratelli, a ciascuno di noi, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto:
 «Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri,
 ha distribuito doni agli uomini».
 Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.
 Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all'uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo.
 Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all'errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità.

      C: Parola di Dio.
A: Rendiamo grazie a Dio.

    

  
    
      Salmo Responsoriale

      
        Sal 121
      

      
        RIT: Andremo con gioia alla casa del Signore.
      

      Quale gioia, quando mi dissero:
 «Andremo alla casa del Signore!».
 Già sono fermi i nostri piedi
 alle tue porte, Gerusalemme!

         RIT: Andremo con gioia alla casa del Signore.

      Gerusalemme è costruita
 come città unita e compatta.
 È là che salgono le tribù,
 le tribù del Signore.

         RIT: Andremo con gioia alla casa del Signore.

      Secondo la legge d'Israele,
 per lodare il nome del Signore.
 Là sono posti i troni del giudizio,
 i troni della casa di Davide.

         RIT: Andremo con gioia alla casa del Signore.

    

  
    Canto al Vangelo

        Alleluia, Alleluia.
 

        Io non godo della morte del malvagio, dice il Signore,
 ma che si converta dalla sua malvagità e viva.
 

        Alleluia.
                    Vangelo

        Lc 13, 1-9
Dal Vangelo secondo Luca

                    



        In quel tempo, si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».
 Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: "Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest'albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?". Ma quello gli rispose: "Padrone, lascialo ancora quest'anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l'avvenire; se no, lo taglierai"».
 

        C: Parola del Signore.
A: Lode a Te o Cristo.
                

  
    
      Preghiera dei Fedeli

      Invochiamo, con sentimenti filiali, Dio nostro Padre, lento all'ira e grande nell'amore. Preghiamo insieme, dicendo:
 
 Liberaci dal male, Signore.
 
 Perché la Chiesa, con le parole e le opere, sia un continuo richiamo alla conversione, che porta gli uomini alla vera libertà dei figli di Dio. Preghiamo:
 
 Perché l'impegno sociale dei credenti superi la diplomazia e la ragione di stato, per una giustizia evangelica frutto di carità e di amore. Preghiamo:
 
 Perché ogni cristiano eserciti il proprio ministero con attenzione particolare alle persone in difficoltà o segnate da sofferenze fisiche o morali. Preghiamo:
 
 Perché i giovani riscoprano la loro vocazione alla vita, attraverso un impegno coerente con il messaggio del vangelo. Preghiamo:
 
 Perché la nostra comunità impari la pazienza di Dio e abbia il coraggio di seminare gratuitamente la sua parola in tutti i luoghi e in tutti gli uomini. Preghiamo:
 
 Perché il Signore ci liberi dalla morte improvvisa.
 Per la riscoperta delle opere penitenziali.
 
 Accogli, o Padre, la nostra preghiera: la tua grande misericordia converta i nostri cuori perché, liberi da ogni male, possiamo godere della vita del tuo Figlio Gesù Cristo che vive e regna con te per tutti i secoli dei secoli. Amen.

    

  
    Sulle Offerte

                Per questi tuoi doni concedi a noi, o Signore, + di servirti con cuore libero, * perché, purificati dalla tua grazia, + siamo rinnovati dai misteri che celebriamo. Per Cristo nostro Signore.

            

  
    
      Prefazio

      È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, * rendere grazie sempre e in ogni luogo * a te, Signore, Padre santo, + Dio onnipotente ed eterno. ** Tu non hai bisogno della nostra lode, ma per un dono del tuo amore ci chiami a renderti grazie; * i nostri inni di benedizione non accrescono la tua grandezza, * ma ci ottengono la grazia che ci salva, + per Cristo Signore nostro. ** E noi, con tutti gli angeli del cielo, * innalziamo a te il nostro canto * e proclamiamo con gioia + la tua gloria: **

    

  
    Antifona alla Comunione

                Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme, * su chi spera nel suo amore, * per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame. (Sal 32, 18-19)

                            Dopo la Comunione

                La partecipazione ai doni del cielo, o Signore, + ci ottenga gli aiuti necessari alla vita presente * nella speranza dei beni eterni. Per Cristo nostro Signore.

                    
            



  
    
      
        
          
            Commento alle letture: Lascialo ancora quest'anno...

          

        

        
                                Nella pericope del Vangelo che oggi la liturgia ci propone troviamo una notizia di cronaca che nello stesso tempo interrompe e conferma quello che Gesù sta dicendo alle folle. Gesù le rimprovera di ipocrisia, di non saper leggere i segni dei tempi e la notizia di questo crimine commesso da Pilato, su quei giudei che stavano sacrificando al Tempio, è proprio il segno che la morte improvvisa ci deve spingere a pensare non al perché della morte, ma, alla nostra conversione. Questi che vengono a riferire la notizia, leggono quest'avvenimento, con gli occhi della carne e pensano come ha rivelato Gesù, che quelli sono morti per i loro peccati. Interpretando così queste morti loro stessi si autocondannano alla stessa sorte perché: "Non c'è infatti sulla terra un uomo così giusto che faccia solo il bene e non pecchi" (Qo. 7,20). Gesù li richiama a conversione, cioè a capovolgere il loro modo di lettura raccontando una parabola. In fin dei conti se loro non sono morti non è perché sono giusti ma perché Dio sta usando verso di loro ancora misericordia e pazienza aspettando che diano frutto. 
 Il fico è Israele, il Padrone è Dio, l'operaio è Cristo. Il fico è sterile, come sterile è l'osservanza della legge e di tutta la precettistica di quel tempo; questa pianta è stata curata ricevendo la Legge, i Profeti, il Tempio e per ultimo lo stesso Figlio di Dio, ma frutti non ce ne sono. 
 Il contadino intercede chiedendo ancora un anno di grazia; sarà l'anno in cui Cristo ha concimato la pianta con il suo stesso sangue? Cristo intercede per noi presso il Padre come Mosè, come Abramo. La misericordia di Dio è infinita, come infinito è il suo amore per noi, ma la sua misericordia non può salvarmi senza il mio consenso, come dice sant'Agostino: "Lui che ti ha creato senza di te, non può salvarti senza di te". 
 Così il Signore ci invita ancora una volta, oggi, a conversione: "Se oggi ascoltate la sua voce non indurite i vostri cuori", e la sua voce ci richiama nei fatti della vita; come abbiamo già detto anche in quelli più banali. In essi il cristiano intelligente, che sa leggere dentro il fatto, vede la misericordia di Dio per lui. 
 E la sua voce ci richiama anche a vedere da che parte stiamo quando vediamo o viviamo situazioni che a noi sembrano sterili. Ci ergiamo a puntare il dito? e a dire: "Taglialo" non è giusto che sfrutti il terreno, cioè ci mettiamo noi al posto di Dio giudice? "La valutazione della colpa spetta all'Abate" (RB 24,2) o forse non è che siamo chiamati ad essere piuttosto operai? "E tutti preghino per lui" (RB 27,4).
 La preghiera assidua e vicendevole è il concime che nutre il campo della vita comune, il campo del "nostro vicino" affinché portiamo frutti di misericordia gli uni per gli altri ed entrare così tutti insieme nella vita eterna.
                            

      

    

  
    
      I Santi del giorno

      
        
						
					San Giovanni da Capestrano
Sacerdote (Memoria facoltativa)

BIOGRAFIA
Tre momenti caratterizzano la vita di questo Santo per molti versi eccezionale: fu prima un brillante avvocato. Originario del Danubbio, ma nato nei pressi de' L'Aquila agli inizi del 1400, lo ritroviamo studente a Perugia e subito dopo la laurea in giurisprudenza, viene chiamato alla corte di Napoli. Le continue guerre lo inducono a prendere le armi mentre è giudice e governatore di Perugia, Giovanni viene fatto prigioniero dai Malatesta.
 La conversione in prigione è il secondo momento significativo della vita del nostro Santo. Sceglie definitivamente di seguire Cristo mentre è prossimo al matrimonio. Entra in Convento e diventa Frate Minore; nel 1429 è Sacerdote; tenta inutilmente di impedire le divisioni nell'Ordine francescano. La predicazione (è il terzo momento della sua vita) che diventa l'attività unica di Giovanni, lo induce a percorrere tutta l'Europa; con zelo instancabile annuncia il Vangelo di Cristo e raccoglie frutti copiosi, si erge come un baluardo contro l'invasione dei Turchi sotto le mura di Belgrado. Muore ricco di meriti e di santità nel 1456.
MARTIROLOGIO
San Giovanni da Capestrano, sacerdote dell'Ordine dei Minori, che difese l'osservanza della regola e svolse il suo ministero per quasi tutta l'Europa a sostegno della fede e della morale cattolica. Con il fervore delle sue esortazioni e delle sue preghiere incoraggiò il popolo dei fedeli e si impegnò nella difesa della libertà dei cristiani. Morì presso Ujlak sulla riva del Danubio nel regno di Ungheria.
DAGLI SCRITTI...
Dal trattato «Lo specchio dei chierici» di san Giovanni da Capestrano, sacerdote.

						La vita dei buoni ecclesiastici illumina e rasserena
 
 Coloro che sono chiamati alla mensa del Signore devono brillare di purezza con l'esemplare condotta di una vita moralmente lodevole, e rimuovere ogni sozzura o immondezza di vizi. Vivano per sé e per gli altri in modo dignitoso, come sale della terra. Splendano per un grande spirito di sapienza e con questo illuminio il mondo. Comprendano dall'altissimo maestro Gesù Cristo quello che egli solennemente proclamò non solo agli apostoli e ai discepoli, ma anche a tutti i sacerdoti e chierici loro successori: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini» (Mt 5, 13).
 Coloro che fanno parte del clero e danno cattivo esempio per i loro pessimi costumi, per i vizi e i peccati, sono degni di disprezzo e di esser considerati come fango spregevole. Non sono più utili né a sé, né agli altri. Dice infatti san Gregorio: «Se di qualcuno si disprezza la vita, ne segue che non se ne accetta neppure la predicazione». «I presbiteri che esercitano bene la presidenza siano trattati con doppio onore, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell'insegnamento» (1 Tm 5, 17). I sacerdoti degni, infatti, godono di un duplice onore: uno reale l'altro personale, uno temporale l'altro spirituale, uno transitorio l'altro eterno.
 Abitano sulla terra e sono sottoposti con le creature mortali alla inevitabile limitazione umana, ma in realtà sono concittadini degli angeli, perché sono accetti al Re, quali saggi suoi ministri. Perciò, come il sole sorge sul mondo nei cieli altissimi di Dio, così risplenda la luce del clero davanti agli uomini, perché vedano le sue opere buone e rendano gloria al Padre che é nei cieli (cfr. Mt 5, 16). «Voi siete la luce del mondo» (Mt 5, 14). Come la luce non é fatta per illuminare se stessa, ma diffonde i suoi raggi tutt'intorno e fa risplendere le cose visibili, così la vita santa degli ecclesiastici giusti e onesti illumina e rasserena coloro che li vedono fedeli al loro ideale di santità. Per questo, chi é innalzato al governo degli altri, deve mostrare in se stesso in che modo gli altri si debbano comportare nella casa del Signore.(Parte 1, Venezia 1580, 2).


NOTA DAL MESSALE

					Giovanni (Capestrano, L’Aquila, 24 giugno 1386 - Ilok, Croazia, 23 ottobre 1456) lasciò l’attività amministrativa e politica per farsi francescano. Dispiegò un incessante ministero di predicazione in molte nazioni d’Europa, spesso insieme a san Bernardino da Siena, e contribuì all’organizzazione dei Frati Minori Osservanti. Svolse attività di inquisitore, in particolare contro le frange più radicali del francescanesimo, e compì missioni politiche per conto della Santa Sede. Negli ultimi anni di vita fu impegnato a promuovere una spedizione militare contro l’avanzata dei Turchi, intervenendo personalmente ad animare la resistenza di Belgrado, fino alla sua liberazione (luglio 1456).
 
 Dal Comune dei pastori: per i missionari o dal Comune dei santi: per i religiosi.
 

													COLLETTA PROPRIA

					O Dio, che hai suscitato san Giovanni [da Capestrano] per rincuorare il popolo cristiano nelle difficoltà, rendi sicura la nostra vita sotto la tua protezione, e custodisci la tua Chiesa in una pace duratura. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
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